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◆ In carcere anche dopo il secondo grado
di giudizio se il reato commesso
è particolarmente grave o efferato

◆Sarà più difficile ricorrere in Cassazione
La legge Gozzini resta invariata
«Strumento ancora utile ed efficace»

◆Resta aperto il tema della condizionale
La Simeone, già cambiata dal Senato,
sarà oggetto di discussione alla Camera

Sicurezza, giro di vite sui benefici
Proposta unitaria del governo. Pene più severe per scippi e furti

ROMA Quattrooredidiscussione.
Attorno al tavolo i ministri Dili-
bertoeBianco,cheperl’occasione
hanno smesso gli abiti dei «liti-
ganti», i capigruppo delle Com-
missioni giustizia, i sottosegretari
BruttieLiCalziegliespertideipar-
titidimaggioranza.Allafineilver-
tice della maggioranza sulla sicu-
rezza ha deciso. Regole più severe
perlaconcessionedipenealterna-
tive al carcere (non sarà più auto-
matica, ma regolata dal magistra-
tochedecideràinbaseadunaserie
di parametri, non ultimo la peri-
colositàdelcondannato);filtripiù
stretti per i ricorsi in Cassazione;
pene più severe per furti in appar-
tamento e scippi, e soprattutto la
possibilitàdel carceredopo lasen-
tenzad’Appello.

Insomma, un clima unitario
che ha spazzato via le polemiche
di questi giorni. Accordo pieno
della maggioranza sulla legge
Gozzini: non si tocca, è questa la
parola d’ordine. Non si tocca,
cioé, una esperienza che ha dato
frutti positivi in questi anni, so-
prattutto nella direzione del recu-
pero di chi ha subito una condan-
na.

«Molto soddisfatto» il ministro
Diliberto.«Abbiamoaffidatoalre-
latore il compito di riferire, sareb-
be sbagliatocheparlassi ioadesso:
comunque, sonomoltosoddisfat-
to dell’andamento della riunio-
ne». E allora la parola al relatore
del provvedimento, Giovanni
Meloni. «Abbiamo trovato - ha af-
fermato -unaccordocomplessivo
all’interno della maggioranza,
che verrà perfezionato domani
(oggi, per chi legge) per gli aspetti
tecnici, sututti ipuntiprincipali».
È stato riaffermato da tutti - ha ag-
giunto- ilvaloredella leggeGozzi-
ni ed abbiamo affrontato in parti-
colare la questione della motiva-
zione con cui oggi vengono con-
cessi i benefici penitenziari: su
questo aspetto presenteremo un
emendamento, nel senso di avere
una motivazione più stringente
per tale concessione. Si dovrà te-
ner conto, in particolare, anche
del tipo di fatti commessi dal reo.
La valutazione, naturalmente - ha
continuato Meloni - spetterà al
giudice di sorveglianza, ma è una
questione che dal punto di vista
tecnico perfezioneremo domani
mattina». Insospeso,però,hadet-
to Anna Finocchiaro, Presidente
della Commissione giustizia della
Camera, «due punti assai delicati
ancora da approfondire: la modi-
fica della sospensione condizio-
nale della pena e la possibilitàdel-
la custodia cautelare dopo la sen-
tenza di secondo grado conforme
allacondannadiprimogrado».

La presidente dellaCommissio-
ne Giustizia della Camera, riferi-
sce così, al termine del vertice del-
la maggioranza dedicato al prov-
vedimentosul«pacchettosicurez-
za», al quale, entro oggi, dovran-
no essere presentati gli emenda-
menti. Pieno accordo nella mag-
gioranza, invece, sulla legge Goz-
zini, «che fino ad oggi ha dato dei
risultati che non possiamotrascu-
rare, anzi sono illuminanti circa il
fatto che questa legge ha funzio-
nato: 240 mila soggetti negli ulti-
mi anni hanno usufruito dei be-

nefici della legge Gozzini esoltan-
to 1200 hanno approfittato per
sottrarsiallagiustizia.Mipareuna
conferma del successo della leg-
ge». Per Finocchiaro si tratta di
«difesa e non modifica della Goz-
zini». Le norme contenute nel
pacchetto sicurezza «interessano
tutti i benefici che riguardano il
nostro ordinamento penale, pro-
cessuale e penitenziario. Insom-
mapiùrigoreepiùattenzione».

Sul «pacchetto sicurezza» que-
sta mattina Forza Italiapresenterà
in una conferenza stampa i propri
emendamenti. «Ma i nostri - ha
spiegato il responsabile giustizia
diForza Italia, Marcello Pera - sa-
rannodeiveri emendamenti sulla
sicurezza e non sulla giustizia, nel
senso più generale del termine,
come ha fatto la maggioranza».
«Nonsipuòcertofareunpacchet-
to sicurezza - ha aggiunto Pera - ri-
scrivendo semplicemente 19 arti-
coli del codice. Non è così che si-
combatte la criminalità». Gli
emendamenti di Forza Italia, in-
fatti, riguarderanno questioni co-
me il coordinamento delle forze
dell’ordine, la presenza di un vigi-
ledi quartiere e il controllosul ter-
ritorio. «Insomma noi vorremmo
che questo ‘pacchettò diventasse
davvero un insieme di misure per
garantirelasicurezza».
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L’INTERVISTA ■ CARLO LEONI, responsabile giustizia Ds

«Accordo che cancella le polemiche»
ROMA Una settimana di passio-
ne, con i ministri dell’Interno,
Bianco, e della Giustizia, Diliber-
to, in polemica aperta. Poi il ver-
tice di ieri e l’accordo. Parte il
«pacchetto giustizia». Ne parlia-
mo con Carlo Leoni, deputato e
responsabile dei problemi della
GiustiziadeiDs.

Onorevole Leoni, sono finite le
polemiche e le guerre sante tra
ministri?

«Certo,perchéilgovernosièpre-
sentato con le stesse proposte,
quindi con assoluta unità di in-
tentiequestofasuperareinavan-
ti la discussione che c’è stata nel
corsodegliultimigiorni.Sipunta
ad unamaggiore autonomianel-
l’iniziativa della polizia giudizia-
ria e all’impegno straordinario
anche delle forze armate, per
consentire alle forze di polizia di
dedicarsi all’impegno di indagi-
ne e controllo del territorio. Tut-
to questo serve a dare più stru-
menti all’indagine, a dare più ce-
lerità ai processi, decisioni utili
per combattere la criminalità,
ma che da sole non bastano. Ser-
ve la rapida attuazione di misure
come quella annunciate dal mi-
nistro dell’Interno che riguarda-
nomezzi,personaleel’utilizzodi
strumentitecnologiciavanzati».

Accordo trovato, ma qualcuno
ha dovuto cedere qualcosa. Le
leggi Gozzini e Simeone sono sta-
tecambiate?

«Per quanto riguarda la Simeone

è stata già cambiata, con un voto
dell’AuladelSenato,inmodopo-
sitivo, questo tema lo affrontere-
mo alla Camera quando esami-
neremo il provvedimento. Sulla
Gozzini, invece, tutta la maggio-
ranza è d’accordo nel sostenere il
suo grande valore, non solo per i
principii che la ispirano, ma per i
concreti risultatichehadatoesta
dando, non dimentichiamo che
l’obiettivo della pena è il recupe-
rodeicondannati. Icasidichiap-
profitta dei benefici per tornarea
commettere reati ri-
guardano meno del-
l’uno per cento,
quindi le polemiche
su questa legge sono
solo strumentali.
Ciò che è necessario
fare per migliorare
l’attuazione della
legge Gozzini, e in
generale per tutte le
leggi che riguardano
la concessione di pe-
ne alternative al car-
cere, è fare in modo
che il magistrato di
sorveglianza valuti non soltanto
i comportamenti in carcere, ma
anchelapericolositàdelcondan-
nato».

Il punto,però, èlamicrocrimina-
lità, quella che desta maggiori
preoccupazionieallarmesociale.
Qualimisureavetedeciso?

«Si è trovato un accordo sul con-
siderare quelli che erano ritenuti

piccoli reati, reati di una certa
gravita. Lo scippo e il furto in ap-
partamento avranno una confi-
gurazione autonomaconunare-
visionedeilivellidipena».

Troppe scarcerazioni facili, le
cronache raccontano di troppi
assassiniinlibertà.

«Abbiamo deciso di superare gli
automatismi che oggi vigono
nella concessione di misure al-
ternative al carcere come la so-
spensione condizionale dellape-
na e le misure premiali. Misure

che non saranno più applicate
senza una valutazione più strin-
gentedeivaricasi.Adecideresarà
il giudice che dovrà valutare tut-
ta una serie di parametri. Questo
anche per rispondere all’appello
dell’Associazione nazionale ma-
gistratichechiededinonscarica-
re tutto il peso di questa situazio-
nesuigiudicidisorveglianza».

C’èperòunproblemadistrutture
e di uomini. Pochi magistrati e
ancora meno giudici di sorve-
glianza.Comesirisolve?

«Ilproblematroveràunarisposta
con il provvedimentoannuncia-
to dal governo che prevede un
aumentodeimagistratiinItalia»

Rendere esecutiva la pena fin dal
primo grado di giudizio, questa è
una delle proposte affacciatesi in
questi giorni di polemica. Avete
preso decisioni che vanno in que-
stadirezione?

«Abbiamo deciso di
rivedere l’intero si-
stema dei ricorsi in
Cassazione, aumen-
tandoi filtri fino are-
stituire la possibilità
del ricorso all’esclu-
sivocriteriodi legitti-
mità, come del resto
è previsto dalla Co-
stituzione. I giudici -
e questo è un passag-
gio importante -
avranno la possibili-
tà di emettere una
decisione di custodia

cautelare dopo il secondo grado
digiudizio, seravvisanoil rischio
di fuga, la possibilità di reitera-
zione del reato, e la pericolosità
dellapersona».

Una decisione che farà insorgere
gliavvocati.

«Discuteremo anche con loro e
conleloroassociazioni».

E.F.

“Daremo
più strumenti
alle indagini

e velocizzeremo
l’iter

dei processi

”
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L’INTERVENTO

Il direttore di San Vittore: «La rieducazione, bene inestimabile»
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Statistiche? Lasciamo per-
dere - dice Luigi Pagano - direttore
del carcere milanese di San Vittore.
Le statistiche dicono che in Italia ci
sono più di 30 mila persone che
usufruiscono dei tanto discussi be-
nefici carcerari, su un totale di 55
mila detenuti. E dicono che i casi
di fallimento si limitano a percen-
tuali fisiologiche che non arrivano
al 5 per cento.

Dunque nessun problema, anche
seproprioaMilano,nonpiùtardi
di una settimana fa, un detenuto
in semi-libertà ha sparato a due
agenti?

«Al contrario, voglio dire che non
dobbiamo appiattirci sulle statistiche
o ritenerle tranquillizzanti, perchè
anche un morto o una sparatoria ci
impongono di capire cosa non ha
funzionato e non solo chi ha sbaglia-
to.Èundatocomunquedrammatico,
chenondeveessereannegatonelma-
remagnumdellestatistiche».

Mentre parliamo è in corso un
vertice della maggioranza che

probabilmente si concluderàcon
un invito alla magistratura ad
usarecriteripiùrigorosiprimadi
concedere benefici carcerari. È
questoilpunto?

«Guardi, finora, le indicazioni di
maggiore apertura rispetto all’appli-
cazione della legge Gozzini non le
hanno fatte il legislatore o la magi-
stratura ordinaria, bensì la Corte co-
stituzionale. Ma il problema non è
questo. I rischi ci saranno sempre, per
quanti sforzi sipossanofareperperfe-
zionareleleggi».

E allora, dobbiamo coesistere col
rischio che un detenuto, che ha
commesso gravi reati, torni in li-
bertà e possa rappresentare un
pericolosociale?

«No, possiamo anche decidere di te-
nerli in galera il più possibile, ma par-
liamoci chiaro: ci sarà sempre un do-
po e se non si parla di rieducazione, si
firma una cambiale in bianco che pri-
maopoiarrivaall’incasso».

ChiècontrarioallaleggeGozzini,
forse vorrebbe che la rieducazio-
nefossefattadietroallesbarre...

«La risposta trattamentale del carcere
non vale niente se non è sottoposta

alla prova dell’ambiente esterno. Per
capire se un detenuto ha saputo co-
gliere le chances che il carcere gli of-
fre, in termini di rieducazione, devo
comunque valutare i suoi comporta-
menti da uomo libero, all’esterno.
Devo offrirgli delle possibilità di rein-
serimento. E questo, con o senza la

legge Gozzini, è
unproblema che
prima o poi la so-
cietà deve af-
frontare, perchè
esiste comunque
il momento in
cui il detenuto
torna in libertà.
Se il carcere ha
fallito i suoi sco-
pi, inevitabil-
mente tornerà a
delinquere».

Dottor Pagano, tutto questo è
giusto e civile, ma a Milano, ci so-
no circa 7 mila detenuti esterni.
Quanti sono gli assistenti sociali,
gli operatori che si occupano di
loro? Il procuratore D’Ambrosio
sostiene che non sono più di una
ventina.

«Vero, verissimo. E infatti dobbiamo
ragionare di mezzi e strutture. Eppu-
re, malgrado tutte le carenze, queste
persone si autodeterminano, nella
stragrande maggioranza dei casi rie-
scono a ritrovare un loro percorso. E
lo fanno autonomamente, proprio
perchèlerisorsesucuipossonoconta-
re sono scarsissime. Allora io preferi-
sco una misura alternativa all’ester-
no, anche in questi termini, perchè
utile al soggetto e di riflesso alla socie-
tà, piuttosto che una detenzione che
asseconda solo istanze afflittive, che
potranno al massimo sedare senti-
mentidivendetta».

È agghiacciante dirlo, ma San
Vittore è quasi un’isola felice nel-
l’universo carcerario. Qui ci sono
corsi di formazione, lavoro ester-
no, cooperative didetenuti.Maci
sono parecchi penitenziari in cui
non esiste niente di tutto questo.
Non dovrebbe essere obbligato-
rio?

«Obbligatorio, ha usato la parola giu-
sta. Ma quest’obbligo sembra non in-
teressare a nessuno. Nessuno mi im-
ponedirispettarloenessunosichiede
se il carcere possa essere produttivo e

utilealla società.Èparadossalecheun
carceriere come me, debba sollecitare
lasocietàesternaadattivarsi.Dovreb-
be avvenire il contrario. Così come
dovrebbe esserci un dialogo costante
con forze dell’ordine, magistratura e
enti locali, fatto di informazioni reci-
proche,pervedereildetenutointutte
le sfaccettature ed evitare che sia ri-
messo in libertàsullabasedipareri in-
completi, che spesso sono la causa di
tragici errori. Oggi invece si ragiona
percompartimentistagni».

Facciamo un bilancio, almeno
per quanto riguarda San Vittore.
La legge Simeone è stata davvero
unaleggesvuota-carceri?

«Eravamo in 2000 e siamo 1800 solo
perché unrepartoèchiusoper ristrut-
turazione. Ancora troppi. Io sono
convinto che ci sia una categoria an-
chevastadidetenuti,per iqualiilpas-
saggio carcerario non è necessario,
non ha senso. Dovremmo invece
creare pene diverse, pene costruttive,
i famosi lavori socialmente utili ad
esempio. Perchè così com’è, il carcere
è solo crudeleepericolosoenonserve
neppure a ripagare le vittime dei torti
subiti».

■ BENEFICI
FALLITI
Le statistiche
parlano chiaro
I fallimenti
si limitano
a percentuali
fisiologiche

■ Su 240.090 detenuti che dal ‘91 al
’98 hanno usufruito dei benefici
della legge Gozzini (ammissione al
lavoro esterno, affidamento in pro-
va al servizio sociale, semilibertà e
permessi premio) sono evasi in tut-
to 1694 persone. Una percentuale,
quindi, dello 0,74%. Questi i dati

ufficiali forniti dal Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria del ministero
di Giustizia. E la legge Gozzini è uno dei punti messi in discussione nel pacchetto
sicurezza che viene discusso dalla maggioranza. I dati sono aggiornati fino al 31
dicembre 1998. In particolare negli 8 anni presi in esame: - 3653 sono i detenuti
ammessi al lavoro esterno (escono la mattina dal penitenziario per svolgere
un’attività lavorativa e vi rientrano la sera). Di questi, 29 hanno approfittato del
beneficio per darsi alla fuga (evasi). Una percentuale pari 0,72%; - 114.562 sono
invece i detenuti che dal ‘91 al ‘98 hanno usufruito dell’affidamento in prova al
servizio sociale: ne sono evasi 405, ossia lo 0,45%; - 22.327 sono invece i reclusi
che hanno usufruito della semilibertà, ossia quei detenuti che, avendo scontato
oltre metà della pena, possono uscire dal carcere la mattina per rientrarvi la sera.
Di questi ne sono evasi 354, pari all’1,56%; - 99.548 sono, infine, i detenuti che
hanno ottenuto i permessi premio e di questi ne sono evasi 906, pari allo 0,91%.
I dati del 1999, non sono ancora disponibili. Il direttore del Dap, Giancarlo Ca-
selli, però, ha dichiarato che nell’ultimo anno i detenuti che hanno usufruito delle
misure alternative al carcere sono stati complessivamente 35.717.

IL DATO

Gozzini, in 7 anni
sono evasi in 1694
meno dello 0,74%

SEGUE DALLA PRIMA

anni al ministero di via Arenula,
come guardasigilli del governo
Prodi. Secondo il Polo, Ciampi
avrebbe semplicemente inteso fa-
re un favore ai Ds. E dalla cerchia
di Arcore trapela l’irritazione e
persino lo stupore del Cavaliere
per questa nomina presidenziale.
Quello lì è stato ministro del cen-
trosinistra? Da cancellare. Anche
se Flick è stato, per la verità, sì, mi-
nistro, ma con un profilo netta-
mente tecnico, che semmai da si-
nistra taluno indicò come un di-
fetto della sua esperienza di guar-
dasigilli. E quando faceva il giudi-

ce era stimato, quando fu sostitu-
to procuratore veniva citato per il
suoequilibrio,quandofailprofes-
sore è autorevole e asacoltato. Se-
guendo simili criteri è probabile
che nell’identikit del candidato
berlusconiano ideale alla Consul-
ta rientrino soltanto gli avvocati
di famigliaedegliuffici legalidella
Mediaset. Quel che più colpisce è
la visione proprietaria e faziosa
delle istituzioni e della cosa pub-
blica, che emerge da simili com-
portamenti. Una visione, per al-
tro, angustamente «pattizia», che
si è tradotta - come per riflesso pa-
vloviano - nelle bordate rivolte in
queste ore verso il Colle più alto.
Dove, simbolicamente il palazzo
dove lavora il presidente della Re-
pubblica si fronteggia con quello
della Consulta, divenuta agli oc-

chi di Berlusconi in queste ore un
altrocovodipericolosicomunisti,
alparidelleProcuredeicomplotti.

Il Polo, insomma, ricorda a
Ciampi:badachetiabbiamovota-
to, rammenta che abbiamo per-
messo la tua elezione. E rozza-
mente tira per la giacchetta il pre-
sidente ai primi passi del suo set-
tennato, invocando-comehafat-
to alla Camera Berlusconi in per-
sona - una pretesa incostituziona-
lità della par condicio, e minac-
ciando chissà che bufera sul
conflitto di interessi, come ha
fatto l’altro giorno Gianfranco
Fini, tanto per ricordare all’a-
zionista di maggioranza che
può contare a determinate - e
sempre più flebili - condizioni,
sul socio di minoranza più for-
te. Il «caso Flick», montato su

dal vuoto assoluto della co-
scienza istituzionale della no-
stra destra, è l’ultimo frutto av-
velenato di questo arrembaggio.
Chissà quando qualcuno dei
consiglieri «moderati» dell’Uo-
mo di Arcore troverà il coraggio
di spiegargli che le elezioni del
presidente della Repubblica so-
no qualcosa di più importante e
di meno volgare di una cambia-
le da mandare all’incasso. Che
la dialettica politica non è un
compiacente «Porta a Porta».
Che le istituzioni sono qualcosa
di più complicato di una tele-
vendita.

Qualcosa di più complesso di
uno spot. Qualcosa di meglio e
di più rispettabile di un mercato
delle vacche.

VINCENZO VASILE

COSÌ È FINITA
LA LUNA...


